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Attualità La Venere di Milo e il David di Michelangelo sono stati scelti come “base” 

T utti, proprio tutti, ab-
biamo una cicatrice. 
Chi sulla pelle, chi sul 
cuore, chi dentro, in-

visibile agli occhi, perché è 
nell’anima. Proprio qualche 
giorno fa la principessa Eu-
genia di York è andata all’al-
tare lasciando in mostra (di 
proposito) la lunga linea 
bianca che le attraversa la 
schiena, dovuta a un inter-
vento subito quando era ra-
gazzina a causa di una grave 
forma di scoliosi. 

L’arte aiuta  
a superare il dolore
Ha voluto esibirla, quasi 

a dire che ne va fiera, che è 
qualcosa che non vuole can-
cellare perché le appartiene e 
“parla” di lei. Ed è proprio 
vero che una ferita non si 
cancella. Anche se a volte si 
fa di tutto per nasconderne 
i segni. Per paura che ci im-
bruttiscano o che mettano 
nero su bianco le nostre fra-
gilità. Intorno a questo tema 
interessante ed emozionante 
è nata una mostra, che re-
sta aperta ancora per pochi 
giorni a Milano, al museo 
della Triennale, precisamen-
te fino al 28 ottobre. Che 
riusciate a vederla o meno, 
però, vale la pena raccontar-
la e raccontare come è nata 
e chi l’ha costruita, perché 
si tratta di una storia molto 
bella, di quelle che fanno 
riflettere. Cicatrici (così si 
intitola l’esposizione) è stata 
realizzata dai B.Livers - ra-
gazzi affetti da gravi patolo-
gie croniche sostenuti dalla 
fondazione Near onlus - e 

dagli studenti del +Lab, la-
boratorio di stampa 3D del 
Politecnico di Milano, coor-
dinato da Marinella Levi. In 
un percorso durato un anno, 
i giovani malati hanno rac-
contato la propria esperien-
za di malattia e hanno poi 
“scolpito” le loro cicatrici (o 
meglio, il modo in cui essi 
le percepiscono e le raffigu-
rano) utilizzando la stampa 
3D. Per farlo sono partiti da 
due modelli molto speciali, 
in quanto esempi universali 
e senza tempo di bellezza: la 
Venere di Milo e il David di 
Michelangelo. 

Bill Niada, fondatore del 
progetto B.Live, racconta a 
Vero: «L’idea è nata dall’in-
contro di questi due gruppi, 
che hanno voluto fare un 
viaggio insieme alla ricerca 
di un simbolo che li rappre-
sentasse entrambi».  

La fondazione 
Near Onlus si oc-
cupa da anni di 
inserimento nel 
mondo del lavoro 
di ragazzi con problemi di 
malattia, sia essa tumore, 
hiv o disturbo dell’alimen-
tazione. «I B.Livers fanno 
progetti con le aziende, por-
tando il loro punto di vista 
e la loro esperienza di vita, 
nella convinzione che il la-
voro sia fondamentale per 
la dignità dell’uomo e per la 
sua presenza orgogliosa nel-
la società», prosegue Niada. 
E allora Davide, Chiara, 
Giada e tanti altri hanno vo-
luto scolpire le loro cicatrici 
anche per dire che l’arte può 
essere una via d’uscita dal 
dolore. Braccia che diventa-
no rami, buchi al posto del 
cuore, sbarre di una prigione 
in mezzo al corpo, un uomo 

“Cicatrici”: elogio alla bellezza dell’imperfezione
Un gruppo di ragazzi che combatte con la malattia e uno di studenti del +Lab, laboratorio di 
stampa 3D del Politecnico, hanno dato vita a un progetto artistico e umano davvero speciale

senza braccia e senza gambe. 
Un profondo elogio alla bel-
lezza dell’imperfezione. 

Il Bullone, simbolo  
di forza e di unione
A fare da fil rouge c’è un 

simbolo di ferro, Il Bullone: 
«I ragazzi lo hanno voluto 
nel loro “logo” B.Live. Infat-
ti, il punto tra la lettera “B” 
e la parola “Live” è un bul-
lone, che rappresenta forza e 
unione. Molti se lo sono fatti 
anche tatuare sulla pelle». 

Se volete scoprire di più 
di questa esperienza, potete 
cliccare sul sito: bliveworld.
org/cicatrici oppure su piu-
lab.it. 

Benedetta Sangirardi
Milano - Ottobre

UNA GRANDE ESPERIENZA
Foto di gruppo dei B.Livers della fondazione 
Near Onlus con gli studenti del +Lab  
del Politecnico di Milano. La mostra 
Cicatrici è visitabile fino al 28 ottobre.
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